FINALUENTE!!! 


IL MONDO VECCHIO E MONDO NUOVO E MORTO ! 


Eccone il cerlificato rilasciato autenticamente dal fratello usciere nelle 
proprie mani del tipografo , e questo fia conforto a tutti coloro che fu- 
rono ingiustamente calunniati. 

»Napoli 19 giugno 1848. 11 Proc. Generale del Re presso la G. G. 
Criminale — Veduti gli uffizi del sig. prefetto di Polizia del 13 e 415 
stante, e la Ministeriale del 16 dello stesso mese di S. E. il Ministro 
Segrelario di Stato di Grazia e Giustizia relativi alla stampa del gior- 
nale intitolato Mondo vecchio e Mondo nuovo gerente Michele Pepe, ti- 


pografia del Sapiente del Villaggio — Veduto T incartamento all'uopo 
formato — Altesocchè l’ enunciato giornale ne suoi numeri 71 e80 con 


date del 12 e 15 giugno 1848 contiene degli articoli in onta all’ atlna- 
le governo, all ordire pubblico, alle persone de’ Ministri, e redatti nello 
scopo di spargere il malcontento contro il governo medesimo — Che in 
conseguenza si è questo il caso di sospendere la pubblicazione in ese- 
cuzione del dettato dell'art. 7 del Decreto del 26 maggio prossimo scor- 
so — Ordina al sig. D. Michele Pepe, e D. Carlo Tiipa , ll primo ge- 
rente del giornale Mondo vecchio e Mondo nuovo , e 1 altro propriela- 
rio e direttore della tipografia del Sapiente del Villaggio, che immedia- 
tamente sospendano la pubblicazione di quel giornale salvo alla G. C. 
Criminale di decidere diffinitivamente su la sorte del giornale medesimo — 
Delega l' usciere sig. Antonio Pecoraro per la inlimazione della presente 


ordinanza ai signori Pepe e Tipa — De Oraliis — Floriano Ceruso vice 
Segretario, ) ‘ 


» 


o 
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Non temete più, i tredici sono morti (salute a voi). Vi farem vede- 
re noi qual altro cuore ci batte nel seno, noi che per non cadere in fallo 
cì siamo uniti in molto numero, anche perchè essendo tratti alla Polizia 
o alla Vicaria potessimo formare un corpo impenente, salvo che non ci 
colga per via il solito ufficiale col crachet. E sapete quanti siamo ?. 


NEL PARLAMENTO STA LA SALVEZZA 
DEL PAESE 


Si approssima il giorno della vera nostra 
redenzione, il giorno desideralo e sospirato da 
tutti, in cui sarà aperto il Parlamento nazio- 
nale. La provvidenza del Signore non vorrà 
toglierci alla gioia di questo giorno , ch’ è 
vicino a spuntare e che pure ci sembra così 
lontano comunque affrettato dai nostri ferven- 
tissimi voti. Se la mia voce polesse penetrar 
ne' cuori de' miei fratelli, se potesse aver tan» 
to di valore da calmar le agitazioni di colo- 
ro che, amando di troppo la patria, veggo- 


‘mo per lei danni e pericoli ove veramente 


non sono, se potessi giungere ad'infrenar la 
baldanza di una vilissima ciurmaglia di pochi 
nudaci e disennati , che sotto specie di pub- 


blico hene vi voglion condurre per forza al. 
‘l'anarchia ed alla guerra civile, io allora con 


piena fidanza mi rivolgerei a tulti costoro e 
con le lagrime agli occhi non avrei a disde- 


. gno di supplicarli così : 


Voi, miei doleissimi fratelli, in questi mo- 
menli supremi abbisognate di calma e di mo- 
derazione. L'amore della vostra salvezza sa- 
rà .il vostro contegno pacato e tranquillo , 
Y obblio di tutti } vostri rancori, 1 allontana- 
mento di quelle strane esagerazioni che han 
macehiata fin dal suo nascere la libertà tra 
noi. La via che oggi si dee eleggere, o piut- 


.tosto quella per cui dovete entrare è facile e 


spianala, se pure in cima a tutli i vostri pen» 
sieri sta l onor vostro e quello d’ Ita'ia , se 


‘pure volete salvar la patria da infinite cala- 
.mità ed aflrettare la pienezza de' tempi, Pri. 
ana che lo scompiglio giungesse al colmo e 


divenisse irrimediabile , prima di rivolger la 


«mano scellerata contro voi stessi , per carità 
-solfermatevi. Che fate sconsigliati? Dove vi 


porta il vostro furore? Voi vi dividete tra voi, 
voi gittate tra voi la discordia e la diffiden- 
za, voi vi scindete in contrarii partiti, e tutti 
vi assomigliate in questo, che a amate o odia- 


I Ventisei 


te eccessivamente e fuor di ragione. La ri- 
voluzione napolitana fu sinora più generosa 
e santa: deh! perchè non conservarla almen tale 
fino all'apertura delle camere? Sono pochi 
altri giorni, diremo anzi pochi altri istanti, 
e voi alzerete libera e franca la vostra voce 
nel gran consesso della nazione , in cuì i vo- 
stri dritti saranno svolti e raffermati dall’ as 
sentimento e vostro e del principe, e più an 
cora dalla forza onnipotente ed imperiosa della 
ragione e de’ tempi. Se veramente siele pre- 
parati ad una libertà più larga e generosa, 
se veramente siefe per essa maturi , e vera- 
mente volete rendervene degni, io vi prego a 
non affrettarvi di troppo, a non temer di chie- 
chessia, perocchè niuno può togliervi quella 
che vi appartiene , quello che è vostro , quel- 
lo che voi avete compreso in tutta la sua pie- 
nezza. ll.solo modo di render più lontano il 
conseguimento di questo bene sarebbe l' acce- 
lerarlo : il solo modo di renderlo poi impos- 
sibile sarebbe il ricorrere a mezzi irregolari, 
iniqui, o almeno incerti e pericolosi. Quando 
la provvidenza vuol perdere i principi ed i 
popoli gli aececa; ma 10 ho ferma fiducia cia 
nè il vostro principe , che fu iniziatore de la 
libertà italiana, ‘nè voi che tale l' acclamasto 
e il riconosceste’, siete degni di perire. Egli 
comprenderà il suo meglio , il suo vero bene, 
e non mancherà, ne son cerlo, nè a sè stesso, 
nè alla patria, nè ai figli suoi, come nomo , 


| come cittadino, come padre. Solo il genio del 


male potrebbe consigliargli ad abbandonar la 
via nella quale egli si mise dal principio. Egli 
dovrà correria questa via non a stento e a ma- 
lincuore come chi opera per paura o per forza, 
ma con quella franca c cordiale generosità. che 
stringe ì cuorì e rimuove i sospetti. Invece di 
allentar nelle riforme , o tentar di ristringore 
le libertà civili , came si dice , spontaneamente 
concesse, volendo provvedere alla salvezza e 
sua e dei suoi popoli, crescerà di zelo, di 
attività , di sollecitudine nel continuare le 
une e nello svolzer le altre, e abbraccerà con 
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sincero animo quella libertà , di cui dee 
farsi educatore e custode. Dismetlendo egli 
affatto le abitudini di ‘assoluto dominio , cer- 
cherà la propria sicurezza nell'amore e nella 
fiducia del popolo; invece d’insospettire delle 
idee magnanime, se ne renderà partecipe e 
promotore , e così la sua potenza in luogo 
di stremare e scadere, piglierà vigore e ac- 
crescimento , c così il suono delle armi ol- 
tramontane o nostrali non sarà udito in que- 
ste terre beato. Che mai potrebbe fruttargli 
un sistema da questo diverso ? Egli o soc- 
comberebhe nel certame, o avrebbe precaria 
‘e sanguinosa vittoria. E quel sangue istesso 
non manderebbe grida di vendetta fino al tro- 
no di Dio? Ma Iddio veglia su noi e sui no- 
stri destini, e Iddio suggerirà all’ orecchie 
del principe e del suo popolo più miti con- 
sigli di giustizia, di consolazione, e di pa- 
ce. So che da qualche tempo gli atti gover- 
nalivi sonosi tutli rivestiti di un carattere osti- 
le alla libertà ed alle guarentigie del ,aese. 
So che in molli n’ è nato dispetto e indigna- 
zione, e già sì è corso a parlili estremi; ma 
questa impresa è imprudente , perigliosa, fu- 
nesta, e non passerà senza nola di empietà 
verso la patria; essendo cosa empia l’esporla 
a un riccio gravissimo, qual si è quello di 

erdere le riforme e le franchigie acquistate. 
iperotali ad una libertà certa se ne sogti- 
tuisce un inceria; a una rivoluzione ideale e 
pacifica  sottentra una rivoluzione violenta e 
sanguinosa. È chi ci assicura in prima della 
“riuscita? Quali mezzi abbiam noi dispari per 
raggiunger lo scopo? Guai a noi se non sa- 
premo fare i fatli nostri, se non sapremo 
‘ordinare e vincer la contrarietà degli eventi 
eol nostro senno e con la nostra prudenza. 
‘ Quando chi governa manca al suo debito ed 
alla sua missione , il popolo, se veramente 
è savio , se veramente vuol provvedere alla 
‘sua dignità ed al suo decoro, non dee di- 
menticare il suo debito di popolo, che sta 
«appunto nel supplire con la. propria all’ al- 
irui saviezza, e invece di affaticarsi n mular 
le istituzioni per le colpe degli vomiri , la 
d'uopo di adoperare al ammenda degli uo- 
mini i rimedi efficaci che ci son porti dalle 
istituzioni. Ora io per una parte lodo ed am- 
miro la prudenza ed il buon senno del no- 
stro popolo , e per l'altra ne piango e me 
ne addoloro fortemente nell’ animo , veden- 
delo raggirato e tradito dalla sfrenatezza di 
cerli furiosi liberali , che non respirano che 


sangue e vendetta, e non vivono che di san- 
gue e ‘di vendetta. Molti di voi, miei carissi- 
mi fratelli, con una condotta degna di tutta 
lode vi siete mostrati quali veramente siele e 
quali io vi stimo , uomini , cioè, probi e di 
tutta fede, che nelle vostre opere non evar- 
date che alla patria , non salta che la pa- 
tria, non che il bene durevole di essa, ep- 
però con sano consiglio ed accorgimento vi 
siete preparali alle elezioni, e le avete fatto 
cadere sn quegli stessi individui altra volta 
scelli , altra volta proclamati dalla maggio- 
ranza assoluta de comizi provinciali. Così il 
vostro senno ha supplito al difetto di sapien- 
za civile del governo , che con un procedi. 
mento sconsigliato ed improvvido dopo i fatti 
dolorosi del 15 maggio, avrebbe dovuto ap- 
pigliare a metodi ben diversi da quelli che 
ta tenuti e seguiti, 1 quali gli hanno alie- 
nato l animo de’ buoni , e lo han falto cre- 
der partecipe di quelle scene di orrore 
e di sangue. Ma gli altri che battono una 
via diversa dalla vostra, ah! questi io li 
compiango , e con essi compiango pure la 
sorle della mia patria, dannata a soffrire, 
eternamente soffrire per l’isnoranza e la per- 
fidia degli uomini. Essi han gitlata la divi. 
sione e la discordia tra voi , essi han rotta 
la vostra unione , cl è il principio , il tiro- 
cinio, e per così dire, il lastrico ed il sostrato 
di tutto il nostro avvenire politico. Fs:i forse 
ci spingeranno in un abisso di mali e di sven- 
ture, se pure la fiamma accesa non vorrà 
spegnersi orà che. si è destata c prima che 
dilatandosi , non avesse ad incendiar tutto e 
a consumarci o seppellirci sotto un mucchio 
di rovine. Pure il tempo di salvar soi e la 
patria non é ancora passato : sol che il vo- 
gliamo, potremo veramente esser liberi e fe- 
Hei. Vol ed io abbiamo tanto tollerato e sof- 
ferto per tanti anni ; abbiam portato con tan- 
ta rassegnazione Il giogo della tirannia e del 
dispolismo , senza speranza di pace e di li- 
bertà ; e vorremo non soffrire ora altri po- 
chi giorni, e vorremo impedire che queste 
pene e queste sofferenze cessassero, o almeno 
ci fosse probabilità di vederle cessate con l' a- 
pertura del parlamento ? Per carità ,. mici ca- 
rissimi fratelli, non date ascolto alle voci de’ 
vostri nemici , a quelli che con arti infami 
ed obblique insidiano al vostro onore , alla 
libertà vostra , ed esagerano i timori e le qp- 
prensioni e si affaticano a sciogliervi ed a 
dividervi con la diffidenza e col sospetto, 
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sando voi abbisognate di tenervi stretli, for- 
icmenle stretti ed uniti tra voi. L'ora della 
vera vostra redenzione si approssima : il par- 
lamento è per aprirsi. Sappiate ch’ è’ vostro 
nemico chi distorna o impedisce quella unio- 
ne: sappiate che vilmente , scelleratamen- 
le vi tradisce chi cerca di allonlanarvi da 
quel comizio. Questa è quistione di vita o di 
morte. Riunitevi , per Dio! riunitevi , o sa- 
rele p rduli, per IR perduti ! Avete ra- 
gioni da fur valere ? E 
il principe vorrà opporsi, la forza della ra- 
gione lo vincerà. perchè ala forza della 
ragione de’ popoli non si resiste. Ma prima 
di riunirvi, voi non avete nulla per voi, 
voi potreste esser dispersi e stritolali come la 
polvere , voi non siete il popolo , .il popolo 
è il parlamento. 


NON PIU’ GARE 


La rigenerazione di un popolo non può 
certo efleituirsi nel volgere di pochi deri 
o di pochi mesi; ma siccome nessun edifizio 
si trova bello e fatto, nè sbuca fuori come un 
fungo, così bisogna gettar le fondamenta per 
venirlo man mano costruendo. Dal 29 gen- 
naio queste fondamenta non furon mai get- 
tate per consolidare le basi del liberalismo 
tanto necessarie all’ incremento di una nazio- 
ne: furono invece fomentate ia discordia, il mal- 
contento, la diflidenza, lo scoramento fra tutti 
gli ordiri dei cittadint, ed anzichè unirsi e 
conciliarsi i diversi partiti si sparpagliaro- 
no. lu messa la discordia tra governo e po- 
polo, tra nobili, mezzo ceto e plebe, tra milizia 
e milizia, tra guardia nazionale e guardia di 
sicurezza , tra impiegati vecchi cd impiega- 
i nuovi; e quantunque il cannone abbia le- 
stè operato quell'unione che prima non si era 
ottenuta, pure udite dire : io non sono uno 
dei nuovi impiegati, io sono un antico ed one- 
sto impiegato ed ho dato sempre pruove di de- 
vozione ed attaccamento. Ecco 1 meriti che 
mettono innanzi questi vecchi retrogradi so!- 
to un regime coslituzionale, quasi che, salva 
la pace dei buoni, i nuovi impiegati non ab- 


bbene , riunilevi. Se. 


core di municipio sono verzoznose, le gare 
i classe e dicaste sono orribili. Ed è a dirsi 
che voi altri vecchi impiegati o foste ippo- 
criti quando nella comun gioia vi chiamaste 
fratelli e vi abbracciaste o siete di animo si 
perverso da sperare che l’ attuale regime sia 
distrutto. Concorriamo tutti a far sì che i vec- 
chi si persuadano almeno, poichè non potreb- 
bero più cangiarsi, che i giovani s' istrui- 
scano ed abbiano tutti un concorde volere, il 
progresso di questa. patria +nostra , stata 
sempre dilaniala dalle fazioni, dalla diffidenza 
e dai tradimenti. Prepariamo almeno, se è pos- 
sibile, un avvenire più lieto ai ‘nostri nepoli. 


a ca, 


SI DICE 

Che quattro v cinque sere indietro un pove - 
ro galantuomo, in via Nardones, ricevesse 
l’orrevolissima visita di un signor Ispettore di 
Polizia, seguito da numeroso corleo di birri e di 
quella tale gente che sapete. I che pensate 
voi che avesse fatto quel buon galantuomo 
d’ Ispettore , con quella brava gente? nien- 
te, proprio niente; non altro che una sem- 
plice, semplicissima visita domiciliare. Nè 
state a farci le baie per quello che dicia- 
mo; né state a dirci che ciò è impossibi- 
le con la Costituzione in pienissimo vigo- 
re, essendosi tolto lo stato di assedio, e stan- 
do registrato in quella benedetta carta che il 
domicilio è inviolabile; perchè queste son cose 
di pochissimo momento che si fanno di 
notte , e servono per mantenere | ordine 
«pubblico e conservare immaculato il palladio 
della costituzione. E poi? bisogna vedere se 
uelle parole della cere non conlenessero 
dubbi da inlerprelare! E così dev essere e non 
altrimenti, o pure dobbiamo concludere che 
nè voi, nè noi sappiamo leggere. Cerlamenle 
alle parole il domicilio sarà inviolabile se- 


. guono le allre, s2e20 per la polizia. Ma se 


abbiamo le traveggole ! ! 


“th CERENTK 
biano dieci gradi d'intelligenza aldi sopra di ARRE de - 
essi e non sieno onesti al par di loro. Se le | S Pasquale Mar QI 
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ALL’ INSEGNO DEL SAPIENTE DEL VILLAGGIO Ì 


